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Diciassette poliziotti feriti più o meno gravemente in un attentato dinamitardo a Roma 

Salta in aria la caserma dormitorio 
Rivendicato dalle sedicenti « Ronde comuniste per il contropotere territoriale » e dalle Br - Nuovo salto del terrori
smo: ora puntano alla strage - Cinque chili di tritolo davanti alla finestra di una camerata - Nessuna sorveglianza 

Preso di mira un altro commissariato: 
anche stavolta s'è sfiorata la strage 

"8 

tì 

ROMA — C'è mancato un soffio. Un milli
metro di miccia in meno e una nuova esplo
sione avrebbe provocato il ferimento, se non 
la morte, di un gruppo di ragazzini. Ma l'at
tentato, dopo 15 ore da quello contro la 
caserma di via Massaua, aveva come obbiet
tivo un'altra sede della PS, quella del V 
distretto in piazza Dante. Un barattolo di 
« Coca Cola •» imbottito di cloruro di potassio 
era stato infatti, piazzato su un muretto dei 
giardini, poco distanti dalla caserma. 

Solo per caso un maresciallo del distretto 
ha notato un giovane fuggire dopo aver ac
ceso qualcosa con un fiammifero. Ha intuito 
subito di che cosa si trattasse, appena in 
tempo per tagliare la miccia con un tempe
rino. Il maresciallo Enrico Carpino è anche 
rimasto seriamente ferito per aver battuto 
il capo sul muretto dov'era collocato l'ordigno. 
Ma la sua prontezza ha sicuramente evitato 
un attentato con conseguenze imprevedibili. 

Intorno al barattolo di latta con l'esplosivo 
erano, infatti, legati anche dei sassi, che po
tevano diventare veri e propri proiettili. A 
pochi metri da quel muretto stavano giocando 
cinque o sei bambini. « Sarebbero rimasti 
sicuramente coinvolti nell'esplosione — dice 
la polizia — per un attentato che probabil
mente era ancora una volta rivolto contro 
di noi ». L'agente ha anche descritto som
mariamente il criminale attentatore. Abba
stanza alto, capelli lunghi, jeans, giubbetto e 
scarpe da tennis. 

Questo nuovo criminale tentativo di pro
vocare altre vittime, altra tensione è stato, 
quindi, fortunatamente sventato. Ma soltanto 
per caso. Il sottufficiale non era infatti in 
servizio di vigilanza davanti alla caserma, ma 
passava H per andare al lavoro. In questo 
caso, come in quello del dormitorio di via 
Massaua, il bilancio poteva essere ben più 
drammatico. 

ROMA — Sono stati colti nel 
sonno. Una esplosione spa
ventosa ha sbriciolato le pa
reti, mandato per aria le 
brande, spazzato via armadi 
e porte. Una specie di ta
gliente bufera fatta di vetri, 
mattoni e calcinacci si è ab
battuta per alcuni secondi 
sui corpi di decine di poli
ziotti tranquilli sotto le co
perte. Diciassette i reriti, nes
suno è grave. E ci si chiede 
ancora come siano potuti u 
scire tutti vivi da questa ca
sermetta ridotta ad un rude 
re. 

Le sedicenti <. Ronde comu
niste per il contropotere ter
ritoriale J> si sono fatte vive 
per rivendicare l'azione, tele
fonando al Messaggero con 
dieci ore di ritardo. Poco do 
pò qualcuno ha rivendicato 
l'attentato anche alle Br. Una 

altra telefonata è giunta a Ge
nova per rivendicare l'atten
tato al >< Movimento popola
re per la rivoluzione ». L'ano
nimo telefonista ha detto che 
erano stati usati dieci chili 
di esplosivo e otto detonatori. 

Nella casermetta di via 
Nomentana 6 dormivano li
na quarantina di agenti, mol
ti della DIGOS. Sono i poli
ziotti più giovani, quelli che 
arrivano dal Sud senza una 
famiglia e non hanno una lo
ro casa dove tornare la sera. 
I terroristi hanno usato cin
que chili di polvere da mina. 
con una miccia a rapida 
combustione. Il boato è stato 
udito nei quartieri più lonta
ni della città. la gente ieri 
mattina ne parlava andando 
al lavoro. 

L'ordigno è stato fatto bril
lare alle 2.20 della notte. Sol

tanto alle 13 di ieri un uomo 
con accento romano ha tele
fonato al Messaggero per 
dettare un comunicato delle 
sedicenti e Ronde comuniste 
per il contropotere territoria
le ». Hanno dovuto aspettare 
tutta la mattinata per cono
scere nei dettagli il risultato 
della loro azione, per sapere 
che cosa rivendicare, una 
strage o un'altra cosa. E così 
si sono gloriati di avere 
« colpito e devastato il com
missariato Massaua ». defini
to un i unto covo di assassini 
delle squadre speciali ». Le 
Br. invece, si sono fatte vive 
con la sola telefonata. 

La casermetta presa di mi
ra è una palazzina a quattro 
piani con intorno una fettuc
cia di giardino recintato da 
un muretto con ringhiera, al
to un paio di metri. Non ci 

sono uffici, soltanto camere 
con le brande. Alle 2.20 dor
mivano quasi tutti, forse un 
paio di agenti ai piani supe
riori erano ancora svegli e 
giocavano a carte. Il cane le
gato nel giardinetto ha abbia-
to a lungo. « Ma abbaia 
sempre — racconta un agente 
— nessuno ci ha fatto caso ». 
Sorveglianza non ce n'era. 
« L'avevamo chiesta più volte 
— raccontano ancora — ci 
sembra giusto che una palaz
zina con quaranta poliziotti 
che ogni notte ci dormono 
do\esse essere sorvegliata. Ci 
aspettavamo, prima o poi. 
che avrebbero tentato qual
cosa... ». 

E hanno tentato qualcosa 
di grosso. Hanno scavalcata 
la recinzione ed hanno piaz
zato la carica esplosiva sul 
davanzale di una finestra al 

piano terra, infilando i can
delotti tra le ampie grate di 
una inferriata. Proprio da
vanti al muretto di cinta, in 
quel punto, c'è un distributo
re automatico della « FINA »: 
forse i terroristi sono passati 
inosservati ai rari passanti 
fermandosi lì con la loro au
to e fingendo di fare rifor
nimento. Così hanno dato 
fuoco alla miccia e sono fug
giti. 

Dietro quella finestra « mi
nata » c'era una branda con 
un poliziotto immerso nel 
sonno. Nella stessa camera al 
pian terreno dormivano altri 
cinque agenti. Lo scoppio è 
stato violentissimo: tutte e 
due le pareti esterne della 
stanza sono cadute giù. Nel 
pavimento si è aperto un 
buco, mentre ì letti sono sta
ti letteralmente sollevati dal
lo spostamento d'aria, che ha 

devastato ogni piano dell'in
tera palazzina, dichiarata ina
gibile dai vigili del fuoco. 

Nei primi momenti terribi
li, tutti gli agenti sono usciti 
dall'edificio che cadeva a 
pezzi, urlando, barcollando, i 
volti e i pigiami pieni di san
gue. Diciassette feriti sono 
stati medicati all'ospedale, 
colpiti in più parti dai mat
toni. dalle assi di legno, dai 

i calcinacci, e soprattutto dalle 
schegge di vetro, che hanno 
colpito come frecce ogni co
sa. restando conficcate persi
no nei muri. Tre dei feriti 
(Francesco Serafini, 55 anni. 
Lorenzo Maiorano. 25 anni, e 
Massimo Gabriele. 26 anni) 
sono stati ricoverati con 
prognosi di dieci giorni. Gli 
altri sono stati dimessi, con 
prognosi variabili tra i sette 
e i dieci giorni. 

Della casermetta di via 

Nomentana ora resta un ru
dere. Crollate per intero mol
te pareti esterne, pericolanti 
le strutture portanti. Le 
stanze all'interno appaiono 
completamente distrutte dal
l'esplosione. Sono andati in 
pezzi gli armadi, tutto ciò 
che c'era dentro è sparso sui 
pavimenti, manifesti sgar
gianti appesi alle pareti sono 
rimasti tagliuzzati, si è ac
cartocciata anche la foto di 
uno di questi giovani agenti. 
ritratto con la fidanzata. 

| Sangue sulle lenzuola e tra i 
calcinacci. Imprevedibilmente 
intatto è rimasto solo un 
piccolo quadretto con un car
tello: « Scaricare le armi nel
le camerate ». 

se. e. 

Nella foto: una veduta del 
cortile Interno 

Un memoriale inconsistente e troppi personaggi misteriosi 

i 

MILANO — Eccolo il famoso 
€ memoriale » della ragazza 
che è stata interrogata lun
gamente nei giorni scorsi dai 
tre magistrati della Procura 
di Milano (Spataro, Michelini 
€ Carnevale) che hanno fir
mato gli ordini di cattura il 
21 dicembre scorso. Ne cite 
remo, nel corso dell'articolo. 
ampi stralci perché il letto
re possa convincersi della 
sua sostanziale inconsisten
za agli effetti di una vera 
ricerca sui retroscena del 
sequestro e della tragica fi 
ne dell'mg. Carlo Saronio. Il 
€ memoriale » sarà pubblica
to da « Panorama » accom
pagnato da una intervista al
la teste. La notizia di questa 
pubblicazione è circolata già 
da venerdì negli ambienti 
del Palazzo di giustizia. Ri 
feriamo ampiamente sul co
sì detto « memoriale » nella 
certezza assoluta di non re
care alcun danno alla in
chiesta. Il * memoriale ». in
fatti, è già stato acquisito 
dai giudici e la sua autrice 
è già stata abbondantemente 
ascoltata sul documento 
stesso. 

Dunque, che cosa si dice 
nel « memoriale »? 

La ragazza di cui non fa
remo il nome (era legata 
sentimentalmente a Carlo 
Fioroni, secondo una preci 
sazione fornita ieri dall'av 
vocato Giuliano Spazzali nel 
corso di una conferenza 
stampa di cui riferiamo a 
parte) comincia col dire di 
aver conosciuto il Fioroni 
r nella primavera estate del 
'74 ». Precisa, anzi, che 
t l'inizio della nostra reta 
zione risale alla fine di giu
gno ». 

< fi quel periodo — scrive 
la ragazza — non sapevo di 
preciso di cosa M occupasse. 
A domande che sull'argo 
mento pos^o avergli rivolto 
mi rispondeva m modo ab 
bastanza generico ma che 
per me era sufficiente. \cl 
In stesso periodo Carlo Fio 
rom ha conosciuto Franco 
Prampolini... Mi sembra che 
la nascita di una vera e pro
pria amicizia risalga al me 
se di ottobre. Avevo l'im
pressione che spesso parlas
sero di argomenti da cui ero 
esclusa... Per ciò che ri
guarda Fioroni fu ospitato 
da me (nella mia stanza) fi
no circa alla fine di novem
bre, comunque non oltre la 
prima decade di dicembre. 
Seppi infatti da lui che era 
irrivato a casa di sua moglie. 
da cui aveva inizialo le pra 
tii he di separazione, un man 
dato di comparizione che lui 
considerava pericoloso (si 
trattava di quello emesso dal 
qiudice istruttore di Torino. 

E' soltanto la 
vecchia verità 
di Fioroni 

Caselli, ndr). Temeva.' infat
ti, che presentandosi avreb
be potuto trasformarsi in un 
mandato di cattura ». Fioro
ni espone, quindi, alla ragaz- • 
za, le difficoltà che avrebbe 
incontrato nella sua latitan
za. privo com'era di mezzi 
economici. In un successivo 
incontro comunicò all'amica 
« che aveva conosciuto un 
personaggio che avrebbe po
tuto aiutarlo ». Dietro insi 
stenza. Fioroni spiegò che si 
trattava di un ex detenuto, 
evaso dal carcere, e « che ri
teneva persona fidata anche 
perché di idee politiche vi
cine alle sue. Ho saputo, poi, 
dai giornali, che si trattava 
di Carlo Casirati ». In un al
tro incontro Fioroni accenna 
a un progetto « di sua inizia
tiva, volto ad assicurare aiu
to e assistenza- a militanti 
politici costretti dalla repres
sione sempre più forte alla 
latitanza ». Nell'ultima set
timana di marzo del 75 Fio
roni le disse * che avevano 
trovato un modo di risolvere 
tutti i suoi problemi ». La co
sa oreoccupa la ragazza che 
insiste per saperne di più. 

i Mi disse che non poteva 
parlarmene perché era una 
cosa grossa e rischiava la 
galera. Ancora più spaventa
ta insistetti e riuscii alla fi
ne a sapere che si trattava 
di un progetto di rapimento. 
Cercai di fargli comprende
re la follia e la pericolosità 
di una simile cosa ed egli mi 
assicurò che ci avrebbe ri 
pensato. Volli anche sapere 
con chi stava progettando la 
cosa e come aveva intenzio
ne di farlo. Mi disse che 
l'evaso aveva procurato un 
contatto con una banda di 
malavita che avrebbe mate
rialmente eseguito H rapi
mento insieme a lui (il Casi 
rati). Alla fine del nostro 
colloquio il Fioron' mi sem
brò abbastanza convinto a 
retrocedere dal suo progetto. 
Quando poi seppi - che era 
stato sequestrato l'ingegnere 
Carlo Saronio mi ricordai che 
in più di una circostanza 
Fioroni mi aveva detto di co
noscerlo e di essere siato 
anche a casa sua. Collegai le 
due cose e appena ebbi mo 
do di parlargli riuscii a far
gli ammettere la verità ». 

« Pensai di andare alla polizia » 
La donna, a questo punto, 

dice di essere rimasta scon-
inlta e di avere pensato di 
ondare dalla polizia. Vinse 
però questo «primo impulso» 
perché pensò che una « ini 
ziativa del genere avrebbe 
voluto pregiudicare la vita 
r.i Carlo Saronio. Fioroni mi 
'ree subito capire che la sor 
V di Saronio non dipendeva 
da lui. ma solo dalla buona 
riuscita delle trattative. Sa 
roma non era nelle sue ma
ni. ma in quelle di coloro 
che materialmente avevano 
eseguito U ratto. Lui stesso 
mi disse di non sapere dove 
Saronio era custodito, e chi 
lo custodiva non era in di
retto contatto con lui, ma 
col Casirati, Il ruolo attivo 
di Fioroni, a quanto mi dis
se, era consislifo nel fornire 
Uttte le informazioni utili al 
sequestro ». La ragazza seri 
ve di non aver avuto il co
raggio di lasciare Fioroni 
perché ritenevo di poter in 
fluire in qualche modo sul 

rilascio di Saronio. Allo sco
po venne preso un contatto 
con la fidanzata di Saronio. 
ma il colloquio w non portò 
ad alcun risultato concreto ». 
Ed ecco il finale del me 
moriate: « Persi dopo un po' 
di tempo ogni speranza di 
poter fare qualcosa. Pregai 
Fioroni di interrompere 
qualsiasi rapporto con me. Il 
resto lo appresi dai giornali. 
Escludo che, al di là delle 
persone che ho citato, pos 
sano esservi coinvolte altre 
persone con scopi o con fi
nalità di qualsiasi motivo. 
Non conosco il numero effet
tivo dei componenti della 
banda ingaggiata dal Casi-
rati e che ora so capeggiata 
dal De Vuono ». 

La perentoria conclusione 
di esclusione di altre respon
sabilità, come si vede, arri
va repentina e inaspettata. 
Nel corso di tutto il < memo
riale. » la ragazza, infatti, 
riferisce fatti e circostanze 
che lt sono stati raccontati 

da Fioroni. Lei è soltanto la 
sua ascoltatrice. Come fa, 
dunque ad escludere che al
tri personaggi siano coinvolti 
nel sequestro? Potrebbe far
lo soltanto se avesse fatto 
parte in qualche modo, del
l'organizzazione che aveva 
progettato il delitto. Ma co
sì non è. E quindi tutto 
quello che riferisce nel « me
moriale » non è la sua veri
tà, bensì quella che Fioroni 
ha ritenuto di farle conosce
re. Si rammenti, in proposi
to, che le cose che la donna 
scrive nel 1975, pochi giorni 
dopo la cattura di Fioroni a 
Lugano, sono sostanzialmen
te le stesse che lo stesso 
Fioroni disse al giudice Ge
rardo D'Ambrosio nel car
cere di Como. Il difensore 
del « professorino », interpel
lato ieri a Matera. dove si 
trovava per l'interrogatorio 
del suo assistito, ha rivelato 
due cose importanti. La pri 
ma è questa: < La donna è 
stata indotta o convinta men
tre era in uno stato di pro
strazione morale da Alberto 
Funaro (uno degli arrestati 
il 21 dicembre scorso per 
banda armata) a redigere il 
memoriale. Me io ha detto 
prima del suo interrogatorio 
e dunque presumo, siccome 
è persona onesta, cher lo ab
bia detto anche ai magistra
ti inquirenti ». La seconda 
cosa riguarda i motivi per 
cui. allora. Fioroni non par
lò alla donna dell'organizza
zione « politica » di cui fa
ceva parte. 

€ Fioroni — spiega Gentili — 
rese partecipe della sua pro
fonda anaoscia l'amica, ma 
non le disse dell'organizza
zione politica perché questa 
era una regola assòluta e 
anche perché se già era gra 
re e aberrante aver contri
buito al rapimento di un a-
mico, ancora peggio era do 
ver confessare che si tratta 
va di ' un compagno*. IJO 
donna, inoltre, è stata inter
rogata dai magistrati. In 
questa sede la teste avrebbe 
confermato gli incontri che 
Fioroni eb/w con Negri. 

Questa nuova vicenda che 
si inserisce nel più ampio 

• quadro dett'inchiesta sembra 
' dunque piuttosto chiara. Se 

questo era l'asso nella ma
nica dei difensori di Negri, 
ora questa carta risulta, in 
effetti, estremamente fragi
le. Per di più le dichiara
zioni testimoniali della don
na conterrebbero la ricostru
zione dei fatti svolta da Fio
roni. D'altronde, a parte le 
dichiarazioni della teste e 
quelle di Fioroni, ci sono i 
fatti, la cui incontestabilità 
non può essere messa in for
se da nessuno. 

Ibio Paolucci 

Chi è il legale che tenne 
il documento nel cassetto? 

Un nuovo inquietante elemento si inserisce nella vicen
da - Contraddizioni del collegio di difesa di Toni Negri 

MILANO — DODO un memoriale e la sua 
misteriosa autrice, sulla scena processuale 
del sequestro Saronio è comparso ora an
che un misterioso avvocato che, pur aven
do ricevuto l'incarico di consegnare alla 
magistratura il documento in questione a 
fini di giustizia, si è ben guardato dal farsi 
vivo uscendo tortuosamente allo scoperto 
solo dopo che i magistrati inquirenti ave
vano individuato per conto loro sia l'au
trice del memoriale che il memoriale stesso. 

Il nuovo inquietante elemento e emerso 
nel corso della conferenza stampa tenuta 
dai difensori di Toni Negri e degli impu
tati del 21 dicembre a Palazzo di giustizia. 
gli avvocati Giuliano Spazzali. Francesco Pi-
scopo. Luigi Zezza. Gabriele Fuga. La con
ferenza stampa voleva essere una risposta 
all'iniziativa del legale di Carlo Fioroni di 
attacco alla • linea di difesa di Negri dalle 
accuse lanciate da Fioroni di piena e com
pleta responsabilità per il sequestro e lo 
assassinio dell'ingegnere Carlo Saronio. Co
me si sa, l'accusa per questo delitto si por
ta dietro, immediatamente, quella relati
va all'esecuzione di Alceste Campanile. 

« Vogliamo portare qualche elemento di 
chiarezza in una storia assai confusa » — 
aveva cominciato con il dire l'avvocato 
Spazzali. Ma se qualche lume in più è giun
to circa il memoriale, nuovi inquietanti 
grovigli, invece, si sono aggiunti al resto 
della torbida storia: quella relativa all'esi
stenza di un innominato avvocato che. nei 
fatti, si è sottratto ad un suo dovere di 
giustizia, ci pare la più grave e senz'altro. 
meritevole di urgente chiarimento da par
te della magistratura. 

Ma andiamo per grado e con ordine. 
Spazzali ha cominciato col dire che. dopo 
la conferenza stampa del legale di Fioroni 
(per annunciare l'acquisizione di un «ri
scontro eccezionale» alla confessione di 
Fioroni e la richiesta di acquisizione di un 
memoriale), gli era stato fatto pervenire il 
memoriale misterioso. 

« Ne sono venuto in possesso la sera del 
15 gennaio. Sappiamo con certezza che il 
difensore di Fioroni da tempo aveva preso 
contatto con l'autrice del memoriale. Anzi 
vi posso dire che proprio l'avvocato Gen
tili ha accompagnato la teste dai magi
strati. La donna è stata ascoltata infor
malmente una prima volta (12 ore) e poi 
una seconda volta per 10 ore con relativa 
verbalizzazione. In seguito io ho consegna

to l'originale del memoriale. Questa mat
tina — ha proseguito Spazzali — ho effet
tuato un nuovo deposito: ho consegnato la 
busta che conteneva il memoriale e la let
tera di accompagnamento indirizzata, il 16 
giugno 1975, ad altro avvocato, il legale di 
fiducia della ragazza, una signora ». 

E' a questo punto che si è scatenato 11 
nuovo « giallo ». Chi è questo avvocato? 
Spazzali, ovviamente, si rifiuta di dirlo. 
Ma per le domande fatte dai giornalisti è 
costretto a spiegare. La lettera di accom
pagnamento dava incarico al misterioso le
gale di fare pervenire alla magistratura U 
memoriale « in caso di provocazione o di 
accuse nei confronti di innocenti ». Come 
mai il documento è stato fatto saltare fuo
ri solo dopo che la magistratura aveva ap
preso della sua esistenza ricevendone con
ferma da Fioroni? Forse che l'anonimo le
gale crede che Negri e gli altri accusati 
siano giustamente indicati da Fioroni come 
responsabili e per questo non si è fatto vi
vo? Ma se è cosi, perché il misterioso avvo
cato ha poi consegnato, come ha detto Spaz
iali, il documento in questione proprio ai 
difensori di Negri? 

Insomma, un vero e proprio mistero che 
ha però evidente un elemento di estrema 
gravità: il legale è venuto meno a quel 
fine di giustizia per il quale aveva ricevuto 
un preciso mandato dalla sua cliente. 

Per parte sua Spazzali continua sul me
moriale. «Non è affatto un documento fra
gile — dice Spazzali — contiene una rico
struzione dei fatti che combacia perfetta 
mente con quella compiuta dai nostri assi
stiti: una versione radicalmente opposta a 
quella fornita da Fioroni ». 

Ai giornalisti che, sbalorditi, gli doman
dano come mai, allora, venga dato un giu
dizio positivo sul contenuto del memoriale 
redatto dalla stessa teste. Spazzali risponde 
che «la Procura della repubblica non vuole 
sapere la verità sul sequestro Saronio». 

Come si vede una posizione che appare 
contraddittoria. Circa il memoriale. Spaz
zali lo definisce un «documento dall'interno 
del sequestro». Venne redatto «durante il 
sequestro» dalla ragazza che. sentimental
mente legata all'epoca a Fioroni, aveva sco
perto qualche cosa. Ma come fanno i difen
sori di Negri ad approvare il contenuto del 
memoriale e. nello stesso tempo, ad attac 
care !a teste? 

S 

Maurizio Michelini 

Il br Piancone accusato di tre agguati 
TORINO — La procura del
la Repubblica di Torino ha 
chiesto all'ufficio istruzione 
di rinviare a giudizio il bri
gatista rosso Cristoforo Pian
cone, che era stato ferito e 
arrestato durante l'agguato 
mortale teso dai terroristi 
alla guardia carceraria Lo
renzo Cotugno, TU aprile 
78. Oltre che della morte 
di Cotugno Piancone è an
che accusato del ferimento 
di due dirigenti Fiat. Rinal
do Camaioni (colpito alle 
gambe l'U ottobre '77 guari 

in sci mesi ed è tuttora clau
dicante) e Fianco Visca (gra
vemente ferito all'addome). 

La requisitoria della Pro
cura della Repubblica adde
bita a Piancone altri nume
rosi reati: organizzazione di 
banda armata, detenzione di 
numerose armi e di tre tim
bri del comune di Villarver-
nia rubati precedentemente. 
furto di auto e di targhe, 
l'affitto sotto falso nome 
dell'alloggio (adibito a «co
vo») di corso Bernardino 

Teleslo scoperto a Torino 11 
6 maggio '73. 

Del ferimento di Cnmaio-
ni. nella stessa inchiesta, è 
anche accusato Prospero Gal-
linari (riconosciuto da alcu
ni testi), ma il PM ha chie
sto lo stralcio della sua po
sizione e la trasmissione del 
fascicolo a Roma, dove si 
procede contro Gallinari per 
altri reati più gravi (seque
stro Moro). L'ufficio istru
zione depositerà il rinvio a 
giudizio tra qualche setti
mana. 

Il Contemporaneo 

LA RISORSA 
ACQUA 
IN ITALIA 

Economia e Politica 
Usi civili; cen t ra l i idroele t t r iche; inqui

nament i , legge Merli e legge per il ser

vizio san i t a r io ; alluvioni e f rane . P e r un 

uso nazionale e globale della r i so r sa : il 

ruolo delle Regioni, delle forze polit iche, 

dei movimenti di massa . La pianificazio

ne. Schede : Emilia , Ca labr ia , Toscana , 

Sicilia, Pugl ia . 

Il r appor to con la storia e le lotte del 

movimento opera io . 

Introduzione di Giovanni Ber l inguer . 
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Spaggiari 

Ammavuta 
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notate presso gli uf-
fici diffusione di Roma e di Milano entro 
le ore 12 di martedì 22. 

un'opera nuova 

La geografìa fisica, politica ed economica delie 
regioni italiane e degli stati del mondo. 
Tabelle statistiche e una iconografia fotografica 
nuova e funzionale. 
Un vasto repertorio di luoghi geografici: 
300 pagine e più di un migliaio di voci 

GARZANTI 1280 pagine, 
9800 lire 
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Nata Roma àéhuunt&ato dopoguerra, ! -
«cutter» «venta ranista ufficiale dei P.Ci* "• 

;, Dal racconto dei* sua vtta, da) suo Impecio -V 
rtfco a poattco, Cassola ricreo, con maghrnaV ~ 

' - ' sapéana, I ribatto di una gmaratione d '-' ~-i--> 
' -dà Cawlatdl a Moravia a TouìaHC: 
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